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Massimelli: curare i fragili
è un dovere morale di tutti
ALESSIA GUERRIERI

l «dramma della disperazione» di una
malattia complessa va affrontato dal-
l’intera comunità stando accanto a

quella persona e alla sua famiglia, pren-
dendosi cura di loro «come si fa con un fio-
re in giardino. È un
dovere morale». Ful-
via Massimelli, presi-
dente di Aisla (Asso-
ciazione italiana scle-
rosi laterale amiotro-
fica), parte da quella
che considera «la ri-
sposta» contenuta nel
messaggio Cei per la
Giornata della vita:
«Le persone spesso
vengono lasciate sole
nella loro disperazio-
ne, per questo poi si
arriva a pensare a de-
cisioni estreme. Pren-
dersi cura di loro con
corresponsabilità e
trasmettere entusia-
smo sulla vita è nostro
compito per avere u-
na società migliore».
Come si fa a non lasciare le persone sole?
Assistere una persona con una patologia
grave non significa solo sostenerla per svol-
gere quelle funzione che non riesce più a
svolgere; insomma non si tratta di ram-
mendare un corpo che si ferma. Prender-
si cura della persona vuol dire badare an-
che agli aspetti umani ed etici, oltre che a
quelli clinici e sanitari, così come ci si pren-
de cura di un fiore e di un giardino. Un ac-
compagnamento che poi fa bene anche a
noi, è l’unione di persone fragili che co-
struisce uno scudo fortissimo. È un dove-
re morale di tutta la comunità prendersi
cura del malato, imparare a condividere la
situazione, perché la corresponsabilità è
fondamentale. Perciò all’“io sono, io fac-
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cio” va sostituito il “noi facciamo”, perché
è insieme che si va avanti. Proprio la di-
sperazione è la causa di tanti drammi che
stanno succedendo in questo momento.
Mi auguro che questo periodo negativo
serva di lezione un po’ a tutti; serva a ca-
pire che nessuno è invincibile, siamo tut-

ti fragili e quindi tutti in-
sieme dobbiamo armar-
ci di buona volontà, di
sorrisi, di voglia di co-
struire. Occorre quindi
trasmettere entusiasmo
sulla vita e contemplare
un po’ di più l’amore per
la vita.
Dunque chi soffre va aiu-
tato a ritrovare ragioni di
vita. Da dove si parte?
Dall’amore. Una persona
a letto immobile che sa di
essere amata, circondata
da una famiglia che è se-
rena perché ci sono per-
sone specializzate e qua-
lificate a prendersi cura di
lui sarebbe già un buon
punto di inizio. Ho in-
contrato malati tracheo-
stomizzati circondati da

famiglie amorevoli che trasmettono a noi
una serenità pazzesca.
Anche l’applicazione delle cure palliative
può contribuire a custodire fino all’ultimo
i più fragili?
Credo che alla base ci debba essere sem-
pre l’informazione. Questo significa che la
persona deve essere a conoscenza, con
l’informazione si può elaborare la propria
malattia e fare scelte. L’importante è che
sappia esistono le cure palliative, che esi-
ste un’assistenza qualificata fino all’ulti-
mo; occorre dare tranquillità alle persone,
ma la tranquillità la posso avere solo se so-
no a conoscenza di quello che può succe-
dere. È l’ignoranza che produce disastri.
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ANGELA CALVINI

n putiferio mediatico pone sotto i ri-
flettori la questione dell’aborto, del
diritto alla vita e della libertà di e-

spressione. Il tutto scatenato da un’afferma-
zione del conduttore Alfonso Signorini du-
rante il Grande Fratello
Vip su Canale 5 («Noi sia-
mo contrari all’aborto in
ogni sua forma», ha detto)
travolto da una violenta
reazione soprattutto sui
social. Ne parliamo con
Massimo Bernardini, au-
tore e conduttore di Tv
Talk in onda il sabato su
Rai 3 alle 15, che dedi-
cherà la prossima punta-
ta proprio a questo dibat-
tito. «Avremo ospiti Mario
Giordano e Bruno Vespa e
allargheremo il tema an-
che alla dittatura del poli-
ticamente corretto. Ovve-
ro come avere una posi-
zione diversa dal “main-
stream” porti a una levata
di scudi di ferro a fronte di
un grado di pensiero bas-
sissimo».
Anche sul tema dell’aborto?
Sono andato a rileggermi la Legge 194 del 1978.
Io ho fatto allora, da giovane cattolico, una bat-
taglia per l’abolizione della legge che ora non
farei più, ma di cui non mi vergogno. Oggi piut-
tosto invito a leggere bene quella legge. 
Ci spieghi meglio.
Fa molto effetto leggere i primi 5 articoli del-
la 194. La parola che più viene spesa è “dirit-
ti”. E il primo diritto citato dall’articolo 1 è che
«lo Stato garantisce il diritto alla procreazio-
ne cosciente e responsabile, riconosce il va-
lore sociale della maternità e tutela la vita u-
mana sin dal suo inizio». Rende certo possi-
bile l’interruzione di gravidanza, ma si capi-
sce che noi oggi abbiamo una lettura com-
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pletamente cambiata. Allora la legge non fu
firmata dai cattolici, bensì era radicale e so-
cialista, eppure se la leggi oggi, è di una sag-
gezza, rispetto al livello del dibattito attuale,
che fa impressione.
C’è in ballo anche la libertà di espressione?
Signorini si è incagliato sulla parole “noi” che

gli è uscita dal cuore. È sta-
to un errore, però la libertà
di pensiero nell’avere una
posizione contro l’aborto
dovrebbe essere garantita.
Colpa anche dei social? 
Ormai è tutto semplifica-
to. In fondo quella legge
ha tenuto conto che den-
tro il Paese c’era una realtà
che la pensava diversa-
mente. Non è una legge
dalla parte della vita, co-
munque è una legge che
punta molto sui consulto-
ri per sostenere le donne.
Invece i social prendono
questa cosa con la vanga.
«Non si osi toccare il dirit-
to della donna», si procla-
ma. Io faccio parte di quei
cattolici che si rendono
conto che sarebbe anti-

storico abolire la Legge 194. Ma piuttosto chie-
do che venga applicata, chiedo che i consul-
tori funzionino come la legge dice, ovvero per
cercare di evitare la cause che portano all’a-
borto. Inoltre la legge dice che l’obiezione di
coscienza va rispettata.
E il dibattito sui diritti?
Noi negli anni ’70 lottavamo per diritto al la-
voro e alla giustizia, adesso diritti sono sino-
nimo esclusivo di Lgbt, sesso e libertà d’abor-
to. E questo ci illumina anche sul Ddl Zan che
è la sconfitta politica di quanti non hanno vo-
luto la mediazione con chi, pur condividendo
la difesa della minoranza Lgbt dalla violenza,
non era d’accordo su alcuni punti. Ha vinto il
muro contro muro.
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IL CONDUTTORE

Bernardini: si deve anche
poter dire no all’aborto

I vescovi
e il Paese

IL GESTO
Dai vescovi 

italiani 
la denuncia: la
riaffermazione

del diritto
all’aborto e la
prospettiva di

un referendum 
sull’eutanasia
vanno contro

il Vangelo e
lo spirito della

Costituzione

Pubblichiamo il Messaggio
del Consiglio permanente del-
la Conferenza episcopale ita-
liana per la 44ª Giornata na-
zionale per la vita, che la Chie-
sa italiana celebrerà domeni-
ca 6 febbraio 2022. Il Messag-
gio si intitola «Custodire ogni
vita», a partire da un versetto
della Genesi. 

Custodire ogni vita

«Il Signore Dio prese l’uomo e lo
pose nel giardino di Eden, per-
ché lo coltivasse e lo custodisse»
(Gen 2,15)

l di là di ogni illusione
di onnipotenza e au-
tosufficienza, la pan-

demia ha messo in luce nu-
merose fragilità a livello per-
sonale, comunitario e sociale.
Non si è trattato quasi mai di
fenomeni nuovi; ne emerge
però con rinnovata consape-
volezza l’evidenza che la vita
ha bisogno di essere custodita.
Abbiamo capito che nessuno
può bastare a sé stesso: «La le-
zione della recente pandemia,
se vogliamo essere onesti, è la
consapevolezza di essere una
comunità mondiale che navi-
ga sulla stessa barca, dove il
male di uno va a danno di tut-
ti. Ci siamo ricordati che nes-
suno si salva da solo, che ci si
può salvare unicamente insie-
me» (Papa Francesco, Omelia,
20 ottobre 2020). Ciascuno ha
bisogno che qualcun altro si
prenda cura di lui, che custo-
disca la sua vita dal male, dal
bisogno, dalla solitudine, dal-
la disperazione.

uesto è vero per tutti, ma
riguarda in maniera par-

ticolare le categorie più
deboli, che nella pandemia
hanno sofferto di più e che
porteranno più a lungo di altre
il peso delle conseguenze che
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tale fenomeno sta compor-
tando.
Il nostro pensiero va innanzi-
tutto alle nuove generazioni e
agli anziani. Le prime, pur ri-
sultando tra quelle meno col-
pite dal virus, hanno subito
importanti contraccolpi psi-
cologici, con l’aumento espo-
nenziale di diversi disturbi del-
la crescita; molti adolescenti e
giovani, inoltre, non riescono
tuttora a guardare con fiducia
al proprio futuro. Anche le gio-
vani famiglie hanno avuto ri-
percussioni negative dalla cri-
si pandemica, come dimostra
l’ulteriore picco della denata-
lità raggiunto nel 2020-2021,
segno evidente di crescente in-
certezza. Tra le persone anzia-
ne, vittime in gran numero del
Covid-19, non poche si trova-
no ancora oggi in una condi-
zione di solitudine e paura, fa-
ticando a ritrovare motivazio-
ni ed energie per uscire di ca-
sa e ristabilire relazioni aperte
con gli altri. Quelle poi che vi-
vono una situazione di infer-
mità subiscono un isolamen-
to anche maggiore, nel quale
diventa più difficile affrontare
con serenità la vecchiaia. Nel-
le strutture residenziali le pre-
cauzioni adottate per preser-
vare gli ospiti dal contagio han-
no comportato notevoli limi-
tazioni alle relazioni, che solo
ora si vanno progressivamen-
te ripristinando.

nche le fragilità sociali so-
no state acuite, con l’au-

mento delle famiglie – special-
mente giovani e numerose – in
situazione di povertà assoluta,
della disoccupazione e del pre-
cariato, della conflittualità do-
mestica. Il Rapporto 2021 di
Caritas italiana ha rilevato qua-
si mezzo milione di nuovi po-
veri, tra cui emergono donne e
giovani, e la presenza di inedi-
te forme di disagio, non tutte
legate a fattori economici.

A

Se poi il nostro sguardo si al-
larga, non possiamo fare a me-
no di notare che, come sem-
pre accade, le conseguenze
della pandemia sono ancora
più gravi nei popoli poveri, an-
cora assai lontani dal livello di
profilassi raggiunto nei Paesi
ricchi grazie alla vaccinazione
di massa.
Dinanzi a tale si-
tuazione, papa
Francesco ci ha of-
ferto San Giuseppe
come modello di
coloro che si impe-
gnano nel custodi-
re la vita: «Tutti
possono trovare in
San Giuseppe,
l’uomo che passa
inosservato, l’uomo della pre-
senza quotidiana, discreta e
nascosta, un intercessore, un
sostegno e una guida nei mo-
menti di difficoltà» (Patris Cor-
de). Nelle diverse circostanze
della sua vicenda familiare, e-
gli costantemente e in molti
modi si prende cura delle per-
sone che ha intorno, in obbe-

dienza al volere di Dio. Pur ri-
manendo nell’ombra, svolge
un’azione decisiva nella storia
della salvezza, tanto da essere
invocato come custode e pa-
trono della Chiesa.

in dai primi giorni della
pandemia moltissime

persone si sono
impegnate a cu-
stodire ogni vita,
sia nell’esercizio
della professione,
sia nelle diverse e-
spressioni del vo-
lontariato, sia nel-
le forme semplici
del vicinato solida-
le. Alcuni hanno
pagato un prezzo

molto alto per la loro genero-
sa dedizione. A tutti va la no-
stra gratitudine e il nostro in-
coraggiamento: sono loro la
parte migliore della Chiesa e
del Paese; a loro è legata la spe-
ranza di una ripartenza che ci
renda davvero migliori.
Non sono mancate, tuttavia,
manifestazioni di egoismo, in-
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differenza e irresponsabilità,
caratterizzate spesso da una
malintesa affermazione di li-
bertà e da una distorta conce-
zione dei diritti. Molto spesso
si è trattato di persone com-
prensibilmente impaurite e
confuse, anch’esse in fondo vit-
time della pandemia; in altri
casi, però, tali comportamen-
ti e discorsi hanno espresso u-
na visione della persona uma-
na e dei rapporti sociali assai
lontana dal Vangelo e dallo spi-
rito della Costituzione. Anche
la riaffermazione del “diritto al-
l’aborto” e la prospettiva di un
referendum per depenalizzare
l’omicidio del consenziente
vanno nella medesima dire-
zione. «Senza voler entrare nel-
le importanti questioni giuri-
diche implicate, è necessario
ribadire che non vi è espres-
sione di compassione nell’aiu-
tare a morire, ma il prevalere
di una concezione antropolo-
gica e nichilista in cui non tro-
vano più spazio né la speran-
za né le relazioni interperso-
nali. […] Chi soffre va accom-
pagnato e aiutato a ritrovare
ragioni di vita; occorre chiede-
re l’applicazione della legge
sulle cure palliative e la terapia
del dolore» (cardinale G. Bas-
setti, Introduzione ai lavori del
Consiglio episcopale perma-
nente, 27 settembre 2021). Il
vero diritto da rivendicare è
quello che ogni vita, termina-
le o nascente, sia adeguata-
mente custodita. Mettere ter-
mine a un’esistenza non è mai
una vittoria, né della libertà, né
dell’umanità, né della demo-
crazia: è quasi sempre il tragi-
co esito di persone lasciate so-
le con i loro problemi e la loro
disperazione.

a risposta che ogni vita
fragile silenziosamente

sollecita è quella della custo-
dia. Come comunità cristiana
facciamo continuamente l’e-
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sperienza che quando una
persona è accolta, accompa-
gnata, sostenuta, incoraggia-
ta, ogni problema può essere
superato o comunque fron-
teggiato con coraggio e spe-
ranza.
«Custodiamo Cristo nella no-
stra vita, per custodire gli altri,
per custodire il creato! La vo-
cazione del custodire non ri-
guarda solamente noi cristia-
ni, ha una dimensione che pre-
cede e che è semplicemente u-
mana, riguarda tutti. È il cu-
stodire l’intero creato, la bel-
lezza del creato, come ci viene
detto nel Libro della Genesi e
come ci ha mostrato san Fran-
cesco d’Assisi: è l’avere rispet-
to per ogni creatura di Dio e
per l’ambiente in cui viviamo.
È il custodire la gente, l’aver cu-
ra di tutti, di ogni persona, con
amore, specialmente dei bam-
bini, dei vecchi, di coloro che
sono più fragili e che spesso
sono nella periferia del nostro
cuore. È l’aver cura l’uno del-
l’altro nella famiglia: i coniugi
si custodiscono reciproca-
mente, come genitori si pren-
dono cura dei figli, e col tem-
po anche i figli diventano cu-
stodi dei genitori. È il vivere
con sincerità le amicizie, che
sono un reciproco custodirsi
nella confidenza, nel rispetto e
nel bene» (Papa Francesco, O-
melia, 19 marzo 2013).

e persone, le famiglie, le
comunità e le istituzioni

non si sottraggano a questo
compito, imboccando ipocri-
te scorciatoie, ma si impegni-
no sempre più seriamente a
custodire ogni vita. Potremo
così affermare che la lezione
della pandemia non sarà an-
data sprecata.

Il Consiglio episcopale
permanente della

Conferenza episcopale
italiana

L

«Mi auguro che questo
periodo negativo serva  a

comprendere che nessuno è
invincibile» e che «dobbiamo
armarci di buona volontà, di
sorrisi, di voglia di costruire»

Fulvia Massimelli

«Il caso Signorini al
“Grande fratello”: si è
incagliato sul “noi”.

Sembra che i diritti siano
sinonimo esclusivo di Lgbt

e libertà di rifiutare i bimbi»

Massimo Bernardini

Vero diritto è custodire la vita
Il Messaggio della Cei per la Giornata del prossimo 6 febbraio: sui poveri le conseguenze più gravi della pandemia
«Mettere termine a un’esistenza non è mai una vittoria, né della libertà, né dell’umanità, né della democrazia»
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La messa 
in guardia 

dalla
malintesa

affermazione
della libertà
e da egoismi

nella pandemia

Neonati in un reparto ospedaliero /  Ansa

In un volume
oltre 40 anni
di magistero
della Chiesa
Oltre 40 anni di
Giornata nazionale
per la vita nei
messaggi che
annualmente hanno
inviato i vescovi
italiani. La raccolta
integrale è stata
curata dalla
presidente del
Movimento per la vita
Marina Casini
Bandini e da
Massimo
Magliocchetti nel
libro Giornate di vita.
La storia, i messaggi
e le iniziative per la
Giornata per la vita
che in 432 pagine
offre una panoramica
completa del
magistero della
Chiesa italiana sulla
vita umana. Nata per
diffondere la
sensibilità su difesa e
promozione della vita
umana, la Giornata è
stata sempre
ecclesiale, celebrata
in migliaia di
parrocchie nella
prima domenica di
febbraio con la
tradizionale vendita
delle primule a
sostegno delle
maternità difficili.
L’animazione del
Movimento per la
Vita ha garantito
continuità a un
appuntamento che la
gente ha sempre
mostrato di
apprezzare, tanto da
farne ancora oggi
una delle Giornate
più radicate e diffuse.
Sempre a cura del
Movimento, è uscito
anche «Per ritrovare
la speranza. La
Giornata per la Vita: il
concepito è uno di
noi» che in 656
pagine, introdotte dal
segretario generale
della Cei monsignor
Stefano Russo,
raccoglie i commenti
che Carlo Casini ha
dedicato all’evento
ecclesiale. Oggi,
scrive Russo, serve
«una cultura per la
vita capace di essere
presente sulle
frontiere della
povertà e
dell’emarginazione
umana, nel corso dei
mutamenti socio-
politici italiani ed
europei, capace di far
sentire la voce di chi
non ha voce
nell’imporsi delle
novità bio-
tecnologiche che
hanno stravolto la
riproduzione umana».

VkVSIyMjZDc4MTQzZjktMWViNS00NTliLWE1MjMtNDFjYTBlMTc0MDVhIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMjAyMS0xMS0yM1QxMjoyNDozMyMjI1ZFUg==


